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Muse, pour tes vrais fils anjord’ hui c'est demain! 
Mais sì leur coeur descend au niveau de la fonle, 
ce bon vin plein d’ardeur qu'ils buvaient dans ta main 


‘tonrne comme du lait et comme une eau s'èconle. 


(Iran Morfas, Les STANCES) 











Avvertenza 


Ho raccolto in questo volume le liriche, che, în varie 
circostanze, ho scritto dal 1898 al 1908, nel decennio ch'io 


o di. Le poesie, che ho scritto da quel tonino ad v008 ve- 
dranno la luce, forse, nel prossimo anno, aceresciute da 
qualche altra che potrò intanto comporre. Tutto ciò io 
mon dico per il pubblico, a cui sono quasi del tutto ignoto 
e che non si cura certo de’ miei versi, ma per quelle 
dieci o venti persone, che cortesemente m’ hanno seguìto 
nella mia qualsiasi produzione letteraria, e che potrebbero 
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do quindi alla curiosità degli amici, e il pubblico degli n 
estranei, se mai questi versi leggerà, non attribuisca que- 

sta mia risposta a vanità personale, nè la prenda come 

una minaccia. 


Tuttavia, per lealtà, devo fare un'avvertenza anche al vi 
pubblico degli estranei, ed è che questi versi non sono i 
tutti assolutamente inediti. La maggior parte sono stati ' 


pubblicati o in qualche rivista, 0 in qualche giornale, 0 
in opuscoletti tutt'al più di cinquanta esemplari per uso 
e consumo... degli amici. 

Qualcuno di questi opuscoletti ha affrontato arditamen- 
te la critica, ed è tornato (mi si passi la vecchia meta- 
fora) al padre aspettante con parole di lode e con rab- 
buffi di biasimo. Io, non lo dico per posa, ho sorriso i 
delle lodi e del biasimo, anche perchè mi sono accorto 
che î miei critici benevoli non m'avevano molto capito, e 
i malevoli non m'avevano letto nemmeno. In Italia, il 
paese delle restrizioni mentali, siamo ancora, in materia l. 
di poesia, alla distinzione in classico e romantico, e ad 
alcuni sono sembrato classico, ad altri romantico, e c'è | 
stato anche chi m'ha giudicato un romantico in forma 
classica! Che significhi tutto ciò, io non so, mio cortese 
lettore, ma queste distinzioni sono vecchie, cd io credo $ 
che in una poesia non bisogna cercar altro che la poe- I 
sia, la quale per me consiste nel ridare in forma schiet- 
ta e viva, e perciò anche sincera, è sentimenti lieti 0 tri- 
sti, che le varie vicende della vita ispirano ad un uomo 
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dotato della facoltà di mutare in fantasmi le sue idee, 
in suoni e colori le sue impressioni. O”è poesia in que- 
sto senso ne miei versi ? È quanto la critica dovrebbe 
dire, ma che raramente dice, nè io spero d’ essere in ciò 
più fortunato di tanti altri miei fratelli maggiori in ar- 
te, i quali sono lodati e biasimati ad libita. Oggi, in 
Ttalia, non c’è più unità di gusto artistico: classicisti, 
veristi, simbolisti, futuristi ed altri simili, tengono il 
campo, battagliando ognuno in nome della sua chiesa, 
cioè della scuola, alla quale s°è aggregato per indole 0 
per elezione interessata. Non è difficile quindi che versi 
lodati come eccellenti da alcuni, siano biasimati da altri, 
quando pure non capitino in mano di gente, che, volendo 
trovare per tutto e sempre il nuovo, e scambiando il nuo- 
vo con lo strano, dice male di tutto ciò che non sia biz- 
zarro. A questa gente, che pur talora mostra dell'ingegno, 
rispondo ch'io non amo essere singolare, perchè sono del- 
Vopinione che ‘coloro, i quali si studiano di esser singo- 
lari, più vadano lontani dall’originalità, che gli stessi i- 
mitatori. Lo scrittore, a mio avviso, deve essere sempre 
e sopratutto sincero, ed allora, poichè ogni uomo ha un 
suo modo proprio di concepire e d’ esprimersi, egli riesce 
originale, anche laddove, scrivendo, pare che abbia nel- 
Vanima la risonanza di versi altre volte letti e ammira. 
ti. Ma già m'accorgo d’aver oltrepassato i limiti d’unu 
semplice avvertenza, e d’ avere imboccato una via molto 
lunga e ardua, quella della critica, e m'arresto chie- 
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dendo vònia al lettore, cui lascio i miei poveri versi, ni 
perchè si vendichi su d’essi della noia, che gli ho potuto Li 
infliggere con la presento chiacchierata. 





Siracusa, 20 novembre 1910. 
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Alla Sicilia 


O Sicilia, a te, Madre, io confido 
le speranze mie tutte, e l’ideale 
superbo della mia anima, e "1 grido 
affettuoso del mio cor mortale, 


ch'io cantai la bellezza de’ selvaggi 
tuoi monti, e le tue piane, ove il lavoro 
ferve di mille braccia, e i tuoi villaggi 
sognanti in mezzo all’alte messi d’oro; 


le tue spiagge io cantai liete d’ulivi 
e d’aranci e di cedri sempre olenti, 
e le marine tremolanti ai vivi 
raggi del sole, ai mattinali venti, 
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e cantai le tue vergini dai chiari 
occhi pensosi e da la bella chioma, 

E ed i rudi bifolchi e i marinari 

é baldi, tutta la stirpe antica, indoma 


ci dai subiti furori e dalle prodi 

È mani io cantai, nel canto ardito e lieto 

: della mia gioventù, e gli amori e gli odi 
i egualmente brucianti nel segreto; 


e dai tuoi vespri e dalle tue aurore 

rosee fulgenti alla montagna e al mare, 
me. io derivai la luce ed il colore 
i onde leggiadro ogni mio verso appare, 


io derivai quell’armonia del grave 

VI ritmo, che ad ogni palpito risponde, 
od dal murmure de’ tuoi boschi soave 
Sa e dai susurri flebili dell’onde, 


che ai tuoi lidi si rompono: fugaci 
lamenti sopra amata bocca esangue, 
caldi di voluttà umidi baci 
di donna che d’amor tenera langue. 


Io t'amo, o Madre, t'amo pe’ tuoi cieli, 
fluttuanti deserti cristallini, 
e pe tuoi mari, vasti petti aneli 
al sole, e pe’ tuoi campi e i tuoi giardini, 
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conche di fiori; t'amo per le glorie 
nuove ed antiche delle tue città, 
per le sventure, che, pari a vittorie, 
più bella ognor fanno la tua beltà. 


Chi a te pari in bellezza, 0 coronata 
dai miti ? Quale terra mai dal sole, 
dal sole eterno, è come te baciata ? 
Crescono i lauri e sboccian le viole 


senzîarte dal tuo seno, che pur tanta 
ira di fiamme sotto il verde cova, 
e in questi campi, ove il lavoro canta, 
un dì sonò la gigantesca prova, 


e Galatea su conca di coralli 
ad Aci venne in su la sera bruna, 
e Venere le Grazie ai lieti balli 
guidò su Verba, all’imminente luna. 


O poesia del mito, che letizia 
d’armonie sovrumane e di colori 
tu m’infondesti nella puerizia 
al cor sognante l’ombra degli allori ! 


Io, forse, in questi campi ho già vissuto 
una vita selvaggia in mezzo agli elci, 
quando l’uomo, animale aspro e lanuto, 
armava la sua mano delle selci, 
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e, su la sera, di contender stanco, 
in faccia all’orizzonte egli stendea 
a riposare sopra l’erba il fianco, 
e al cielo, ai monti, al mare sorridea; 


ch’io non sono pur d’oggi in questa terra 
che mi nutrica: nella mia semenza, 
ho combattuto anel’io la Innga guerra 
onde si rinsaldò la sua potenza 


su l’altre genti intorno; e lo splendore 
della sua civiltà vetusta io vidi 
vincer della barbarie il tenebrore 
e fiammeggiare verso tutti i lidi. 


To vidi, una lontana primavera, 
sul mare un vasto palpito di vele, 
ed accamparsi poi su la costiera 
vidi una gente intrepida e crudele, 


ritti sopra i lor fulvi destrieri 

che inebbriava il suon della battaglia 
passare io vidi i suoi baroni alteri 
riscintillanti nella ferrea maglia. 


Crollare i troni al popolar rinsacco, 

e nell’ ombra, ove i re s' armano astuti, 
“brillar la lama del pugnal di Graeco 

io vidi pur ne’ secoli vissuti, 
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chè di te mi nutrii tutta la vita, 
o Madre antica, e teco ho già sofferto 
tutti i dolori, di cui redimita 
è la tua fronte come d’ aspro serto. 


Or, esule che torni, e da lontano 
riveda il suo villaggio e la sua casa, 
io rido e piango da profondo arcano 
conturbamento 1’ anima pervasa, 


io rido e piango dentro al cor... Messina 
laggiù non è che un fragile vestigio, 
un mucchio i capanne a la marina 
azzuteggiante, sotto un cielo bigio. 


Ma popolosa all’ orizzonte immenso, 
come gigante dalle mille bocche, 
lancia Catania 1’ atro fumo denso 
de gli opifici suoi, tozze bicoeche; 


e Siracusa con i suoi palagi, 
che si specchian nel mare capovolti, 
risogna i fasti, la ricchezza e gli agi, 
dagli avi sopra i lidi suoi raccolti; 


e tu, Girgenti, e tu, Caltanissetta, 
industri, infaticabili città, 
tu, Trapani operosa, e tu, vedetta 
rubesta della nostra libertà, 


fe ein 





L= 





Palermo! O gloriosa, che il cervello 
e 71 cor della Sicilia in te raccogli, 
f- tu, figlia primogenita, il novello 
canto ch'io levo alla gran Madre accogli. 


Odano i monti il canto mio, e per gli ampi 
le azzurri, lontanando, si diffonda, 
* e alle voci che salgono dai campi 
e ai murmuri del mare si confonda. 





I 





Paesaggi e sentimenti 
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Nell’alba 


Pallida retro ai monti Nebrédi la luna già volge, 
e all’oriente estremo, ecco s’imbianca il cielo. 


Una lingua di luce lambisce la cima dell’Etna, 
ma giù nel piano la tenebrìa s’addensa. 


Fuggono ad una ad una le stelle, ed ultimo resta 
l’astro pio di Venere come aspettando il sole. 


È un vociar di gente ridesta per tutto il villaggio, 
entro alle case il lume splende all’aprir degli usci; 


e su da’ campi, dove le cariche vigne frondose 
come gran macchie oscure nereggiano al mattino, 


una dolce canzone si leva ondeggiando nell’aria, 
e lontanando muore tra la campagna e ’1 cielo. 


To dalla mia terrazza ascolto la dolce melbde, 
ed un desìo di pianto sento nel cor profondo; 


un desìo vago, come chi gli anni migliori rimpianga 
senza un sorriso tutti, senza un amor trascorsi. 


Canti, serene aurore, sorriso d’azzurro e di verde, 
che la secreta voce della gioia parlate, 


e dei più cari sogni si popola la mente. 


Sorge l’aurora intanto vestita di bianco e di rosa, 
giù ne’ falciati piani bigia la nebbia sfuma, 


e da’ boschi, dagli orti, da tutte le cose d’intorno 
par che si levi al cielo un canto mattinale. 


Oh, sorridete al sole, chiare acque tranquille e vigneti, 
e voi, uliveti, all’aura del mattino ondulanti, i 


ei trionfale inonda di raggi la vasta pianura, 
e tutta la ridesta alle fatiche umane ! 








Lia torre di Motta 





Ancor di sopra alla scoscesa roccia, 
ove ti pose il saraceno audace, 
miri ai tuoi piedi stendersi 1° immenso 
agro sicano; 


miri sorgenti placidi all’ intorno 
i monti azzurri, e scendere il Simeto 
riscintillante di faville d’ oro 
al Jonio mare, 


a cui da’ pingui pascoli mugghiando 
cala, il merigge, la cornuta greggia, 
mentre poggiato a un frassino selvaggio 
canta il boaro; 


fel’ 70 dec 
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canta, e ti guarda surgere gigante 
come una sfida, e gli commove il core 
una casetta, che discerne in mezzo 
all’ altre bianche, 


arrampicate simili ad un branco 
di pascolanti per 1’ aéreo colle, 
su cui tu, come mandriano, austera 
ergi la fronte. 


Salve, o dell’evo medio vivente 
simbolo eterno ! i piccioli mortali 
scordo a mirarti, e vivere in tutt’ altri 
tempi mi sento. 


Chi sotto gli archi de’ trofei normanni 
cura il presente ? a me fischiando il vento 
della montagna viene, e mi favella 
lontane istorie. 


Qui, sotto questi baluirdi, dove 
commiserando l’ edera serpeggia, 
oh, come immite di gagliardi armati 

arse la pugna, 


e tuonar cupa di Roggier la voce, 
e vòlti in fuga gli arabi pedoni, 
ed il vessillo della Croce vide 

surgere il Sole, 





Wap 


e rise come fatto avea da prima 

alla foreuta luna in campo azzurro 
come dal mare, mentre canto, ride 
" alle rovine. 













| Qui la regina Bianca di Navarra, 

sposa novella giovine e leggiadra, 

con una corte di trovieri venne, 
ammaliata 


da questo cielo eternamente azzurro, 

da questi campi eternamente verdi, 

ove la Musa al leontin poeta 
cantò gioconda. 


E qui Bernardo conte di Cabrera, 

poi ch’ebbe in armi la Sicilia corsa 

fermo il pensiero alla corona d’oro, 
stette prigione. 


Tutto svanì; una novella gente, 
pur dianzi schiava, su da’ campi ascese, 
e a te dintorno solitario immenso 

fece deserto. 


Tutto svani; pur di que’ neri giorni, 
quantunque narro le tue glorie antiche, 
non io seduto sw crollati spaldi 

solo mi dolgo: 


un’ età nuova sopra le rovine 
della caduta è sorta, e si rincorre 
lieta una folla ai piedi tuoi di case 
fulgide al sole. 


Motta, salute! de’ miei padri antichi 
ospite terra e cara! a te la strofe, 
la qual fantasmi e imagini ridesta, 

memore levo. 


Amo i tuoi verdi pittoreschi poggi 
e le campagne sterminate, dove 
gli agricoltori e le villane intenti 

all’ opre stanno ; 


e tu, nel mentre alàere la fatica 
ferve di mille braccia intorno intorno, 
muta t’innalzi scintillando al sole 
meridiano. 


Amo le tue costiere popolate 
di case e ulivi; dal campestre nido, 
ove talora contemplando il sole 
occiduo siedo , 


le salienti nebbie con la sera 
ai verdi poggi amo guardare, e ‘1 fumo 
che vorticoso da’ tuoi tetti al cielo 
sale e dilegna. 
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allor m’ infondi; naviga pel mare 
delle memorie, ed un soave canto 
mormora il core. 
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f la voce che a me suona sì come una musica vasta 
e e arcanamente bella, che la Natura intuona, 
} 
M . come la ninna-nanna, che canta una giovine madre, 
: mentre imperversa il nembo, presso a la culla assisa, 
b 
1 O mare, che nel vivo cristallo dell’acque richiudi, 
È vivi coralli e gemme, tutti i miei sogni d’oro, 
MIE, . * . . . . 
(i i dilettosi sogni, che quasi un bel serto di rose 
la giovinetta anima ricinsero, 
f io ti saluto, o mare, con quanta esultanza di gioia 
v te salutàro un giorno ben dieci mila cuori, 
‘U ben dieci mila cuori d’audaci guerrieri, bramosi 
} della lontana terra, ch’ Ellade sacra ha nome. 
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Cuori d’eroi infeliei, che tanti patirono affanni, 
il ritorno alla cara patria cercando invitti; 
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cuori d’eroi famosi, che i secoli tutti de’ loro 
soavi e forti palpiti riempirono. 


Ondeggiavano sotto la forza di zefiro i flutti, 
e, mormorando, al lido rompevano orgogliosi; 


puro il sole, sorgendo nel ciel mattinale, solcava 
la superficie azzurra d’un luminoso fiume, 
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e le bandiere, al vento spiegate, movevansi liete 
in faccia al patrio mare con strepiccìo soave. 


Scalpitavano, forte nitrendo, i superbi destrieri, 
i gabbiani timidi fuggivano, 


e; lontanando intorno, sonava come inno di gloria 
il saluto de’ petti gagliardi : « Il mare, il mare! » 
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Piazza dei MJartiri 


Oh, bella agli occhi di quanti cercano 
pace, ridente piazza dei Martiri, 
con tue palme sognanti 
al murmure del vasto mar davanti ! 


Qui mi conduce ne’ chiari vesperi 
un desìo forte di solitudine, 
e qui, sopra uno scoglio, 
lungamente seder tacito soglio, 


mirando il cielo di rosee nuvole 
striato e l’onde tinte di porpora, 
e mi sembra abbracciare 

in un amplesso cielo, terra e mare. 
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Anch’egli un giorno nell’alba rosea 
qui pur sedette forse Stesicoro, 
ritemprando le corde 
del plettro al mormorar dell’onde ingorde, 


e vedea nude da’ gorghi emergere 
ad ascoltarlo le bionde Doridi 
con le chiome stillanti 
giù per le nuche candide ondeggianti. 


Egli cantava de la bella Elena, 
che in armi tutta portò la Grecia 
sulle rive del Xanto, 
e l’Oceanine applaudìano al canto. 


Felice ! a lui chete le Grazie, 

un dì ministre care di Venere, 
scendevano, e la grave 

voce gli empivan di mèle soave. 


Non io pur veggo da l’onde cerule 
emerger nude già le Nereidi: 
esse il consorzio umano 
disdegnose fuggirono lontano ! 


Fuggìr sdegnose tosto che videro 
piena la terra di scelleraggini, 
e su pel vasto mare 
pasto ai pesci i cadaveri natare, 
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O sempre verdi piagge di Grecia, 
cui Ninfe e Numi lieti abitarono, 

\ a voi penso, e un desìo 

| dell'antica beltà sento in cor mio. 


\ Venfano a vele levate, simili 
a bianchi cigni quindi veniano 
le ioniche paranze, 
e salutavan le novelle stanze 


della nativa terra dimentiche, 

maravigliando della vulcanica 

montagna, degli ameni 
campi, dei cieli lucidi e sereni. 


Grecia, salute! Surse da gli umili 
colli d’olivi, che Atene cingono, 
di civiltade il giorno, 
che si diffuse a. poco a poco intorno 


per la profonda notte barbarica, 
e quel ch'è grande, quel che più J’anima 
di sua beltà innamora, 
è tuo retaggio, o madre Grecia, ancora. 


O primavera dell’arte ! Cantano 
ne’ patrî boschi Omero e Pindaro, 
e Leucade sospira 
dolce al tinnire dell’eolia lira. 
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Odio la vuota arte de’ simboli; 
io vo’ con aspro ritmo memorie 
e fantasmi evocare, 
io vo’ guerriero scendere e pugnare. Î 


nello steccato grande dell’ essere, Î 
erto a un’Idea lo sguardo vivido, | 
io vo’ agli umani eventi 
e di sdegno e d’amor levare accenti. 


Non odi? strani lamenti vagano 
per queste rive sì come d’anime 
erucciate:—In van la vita 
abbiamo sul patibolo finita! — 


e par che i colli, che i cieli lucidi 
ad una voce tutti ripetano 
al mare: — In van la vita 
essi hanno sul patibolo finita! — 


Tacita intanto sw lidi e i picei 
campi, che intorno la città cingono, 
scende la notte e imbruna: 
come un disco dal mar esce la luna. 











Taranto 





Come amorose braccia protese al desio d’un amplesso, 
s'apre il lunato golfo verso la Grecia alpestre 


e par che aspetti ancora le navi veloci recanti 
della lontana Madre Varte, la lingua, i fasti. 


Invano; ancora spira dai colli Macedoni il vento i 
e gli olezzi ne reca degli aranceti in fiore, 


ancor l’onda che i lidi baciò dell'Epiro si rompe 
in questi bianchi scogli con mormorio solenne, 


ma non ancor lanciate come aquile bianche alla preda 
gli azzurreggianti piani fendon le greche vele 


di civiltà foriere: la Grecia ora tace, ravvolta 
nell’aureo manto della sua gloria antica. 
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Ed anche tu ora taci, seduta allo specchio del mare, 
che ti ricinge molle con le sue braccia azzurTe, 
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o Tarènto, che tanta su l’itala gente feroce 
nei prischi tempi luce di civiltà spargesti, 


da quando prima Taras, figlinol di Nettuno, qui venne _ 
sul dorso d’un delfino fiero solcando il maré, 


e su la curva riva con l’asta e il tritone Falànto 
balzò fulgente d’armi dall’oscillante prua,— 


Furono un dì frequenti di vari commerci i tuoi porti 
e a te versàr tesori le dorîesi navi, 


e sparse di magnifiche ville e di verdi laureti 
furono queste piagge or solitarie e brulle. 


Splendeano nell’ombra notturna i bei candidi marmi 
delle tue regie case, de’ tuoi superbi templi, 


ed i vasti teatri, specchiati nei limpidi gorghi, 
alle diverse Muse d’Eschilo e di Menandro 


risuonàro di plauso, nei taciti vespri languenti 
in un vapor di rosa fra la marina e i colli. 


Nulla ora più t'avanza, città de la gioia, Tarènto, 
dolce gradito albergo d’imperatori, un giorno ; 


























non l’Agora ridente di sole, di fiore e di marmi, 
che Vepirota Pirro, bello di gloria, vide, 


non il Museo che il saggio di Samo e Platone già accolse, 
maestro lun d’Archita, candido amico altro. 


Non più leggiadri stuoli di vergini o di giovanetti 
scendon dall’Aeropoli lieti cantando a coro, 


nè velate di bisso purpureo o di tarantinidia 
leggiere danze muovono belle Mime 


su le pubbliche vie, nel maggio odoroso, per l’ ampia 
serenità dei cieli sfolgoreggiando il Sole. 


Pure l’anima mia, che sente l’ebrezza de l'inno 
delle già morte cose, molle Tarènto, t'ama. 


Voluttuosa ancora sorride la greca bellezza 
nelle tue vaghe donne dai bei ricolmi seni, 


e ancora sul tuo mare diffondono i rosei tramonti, 
quell’armonia di luce che Orazio Flacco amava. 


Oh, dolce pel tuo mare, nei tiepidi vespri sereni, 
su piccioletta barca, senza una mèta, gire! 


Mute su l’acque d’oro trascorrono brune paranze, 
i remiganti chinansi in ritmo uguale; 
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agile il ferreo ponte si libra nel ciel di viola: 
lo sguardo fugge verso lontane plaghe, 


e tutto intorno regna un alto divino silenzio 
e su dai tetti il fumo s’erge e dilegua all’etra, 


fra le rossastre nubi che incombono, foco di gloria, 
Sopra le case in bianca cerchia sedenti al lido! 











Davanti al Gimitetro 


DI ROTTA 


Bianca la strada tra due lunghe file 

d’ olivi e siepi slanciasi: dinanzi, 

co 71 campanile e la sua torre antica 
sorge il villaggio 


queto nel ciele limpido d’ opale; 

dietro, l immane Mongibello il capo, 

sopra cui fosche siedono due nubi, 
leva solenne, 


È vespro; il sole che tra’ monti cade 

al cimitero languido sorride, 

gli olivi all’ aure mormorando arcane 
parlano voci, 


ui 
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Pieride, vieni; o vergine da’ neri 

occhi stellanti e da le nere chiome, 

vieni, cantiamo supplici 1’ eterna 
pace ai sepolti. 


Dormono qui, a l'ombra della eroce, 

agricoltori e villanelle, cui 

spense a la vita vigorosi ancora 
febbre maligna, 


che nelle marce presero risaie, 

o giù ne’ campi torridi dal sole 

di messidoro, ove forse ora il figlio 
miete o il fratello. 


Pieride, canta! dorme qui mio nonno, 

fra due vezzosi pargoli tranquillo 

dorme il vegliardo da sette anni e sogna, 
l’albe egli sogna 


che gli brillàro tacite su ?1 capo. 

Tu che mai pensi, o vergine, nel chiaro 

vespro d’ ottobre, che 1’ eburnea fronte 
chini silente? 


Ahi, che non io raccogliere potei 

il suo respiro estremo! dal suo seno 

me, giovinetto ancora, èmpia, nemica 
sorte divelse, 
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Or nella tomba silenziosa attende 
ch'io gli ritorni presso, e come un tempo 
queto m’addorma reclinato il capo 

sovra il suo petto. 


Ah, non invano il pio vegliardo aspetti ! 
î ‘io vorrei qui, sopra i materni colli, 
posar la carne travagliata e 1’ ossa 
intra di quelli, 


che, son venti anni, nascere m’ han visto, 
o corser meco ai fanciulleschi giochi; 
ma su la mia pagana tomba alcuna 

croce non sorga. 
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SULL’ URNA 


di Federico II d’ Aragona 


RE} DI SICILIA 


Piange la gente sicina, godono 
gli abitatori del cielo, vedova 
geme la terra e plora, 
re Federico è morto. — Tale ancora 


io leggo seritto sopra d’ un tumulo, 
e 71 cor mi balza, mentre la storia 
dei secoli che furo 
tutta riando con la mente, e puro, 


come al mattino 1’ astro di Venere, 
io giù nel cielo dell’evo medio, 
da sanguinoso gorgo 
sorgere l’ astro d’ Aragona scorgo. 
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Oh giorno, oh } . gna immane, oh splendido 
trionfo! irruppe rubesto un popolo 
come un sol uomo, a un’ ora, 

fulminando e gridando: “ muora, muora ,, 


Non mai sì lieto fùlse a le sicule 
contrade il sole come in quel vespero 
di marzo: vendicato 
fu de lo Svevo il guanto insanguinato ! 


Ma la corona di capo agli avidi 
Galli divelta col ferro il popolo 
al tuo giovine fronte 
cinse, o nipote «ti Costanza; e 1’ onte 


tu di Soavia, tu di Sicilia 
contro di Carlo la vil progenie 
a vendicar chiamato, 
lieto accogliesti nel tuo core il fato. 


O Re, io eh’ odio quant’ hanno imperio, 
io te saluto! ma di Catania 
tu, prole de’ Soavi, 
esser chiamato cittadino amavi. 


Tu solo contro la rea perfidia 
di Roma, contro l’ armi di Gallia, 
contro il fratello impuro, 
unico esempio di re non spergiuro 









tu solo i saeri dritti del popolo 
osasti ad alta fronte difendere, 

ed al mercato vile 
opporti audace, intrepido e virile. 


Che val se tanto sopra il tuo giovine 
capo dolore gravé ? La Storia, 
che d’infamia ricopre 
i re Neroni, celebra le tue opre. 


E molti ancora, que’ memorabili 
casi leggendo su questo tumulo, 
di pietà e d’ amore 
si sentiranno intenerire il core, 


quando una gente resa pit libera Ùi 

da I opre come di fole mitiche Die è 
. novellerà di quanti i; 
furo tiranni al mondo trionfanti. 


Di 
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Alla Musa 


în morte di Carmelo Calì 


Itala musa, indossa la negra veste di lutto 
e lacrimosa sciogli la bionda chioma, 


poi che or egli è morto, che tanta di carmi soavi 
copia da’ labbri tuoi, pur giovinetto, bevve. 


Ahi, quando còrre il frutto di tante fatiche dovea 
venne l’ iniqua morte e gli troncò la speme! 


; cosî discende il nembo su’ campi ondeggianti e distrugge 
l’opera diuturna di tante braccia umane. 


Itala musa, indossa la negra veste di lutto, 
e a Vl alme spiagge di Mergellina vieni, 


dove Virgilio dorme eterni i be’ sogni di gloria 
e Leopardi trovò la pace alfine : 
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sventurato ingegno che giovine anch’egli moriva, 
ma tutta ei bevve de’ doni tuoi la coppa ! 


Itala musa, china la fronte su l’ urna novella 
e amica piantavi un ramuscel d'alloro: 


ei cresca innaffiato dal pianto materno e di quanti 
uomini e donne in pregio han cortesia e valore. 








; Ad Sodales 


È O voi, che meco avete per tant’ora 
sofferto e amato, voi, che irradiata 
del vostro fulgido ideale avete 

l’anima mia, 


e nel cui core fiammeggiare io feci, 
sì come sole vivida la Ince 
degl’ideali miei di fratellanza 

universale, 


: o dolci amici del mio cor, mescete 
L il biondo vino ne’ bicchieri e il rosso 
4 vino mescete che ne dà l’ebrezza 

e la fortezza. 
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Io voglio, nella dia notte lunare, 
brindare a voi, che rimanete, a voi 
fra cui sovente tornerò col cuore 

e col pensiero 


da qualunque mi trovi ultima zolla 

della beata isola mia, che il mare 

d’Omero, sempre carezzoso, bacia 
molle fremente 


e gli aranceti odorano soavi ; 
e di voi spesso parlerò con quelli, 
che il mio ritorno attendono bramosi, 
dolci parenti. 


Essi mi amîro e assai mi amano, amici, 
e d’un sorriso ornarono la balda 
mia fanciullezza, che sognò le rose, 
ebbe le spine, 


e, ne’ fieri dell'anima tumulti, 
con blanda mano tersero pietosi 
le mie ciglia, che seppero dell’uomo 
tutti i dolori. 


Mescete, o amici, il rosso e il biondo vino; 
io, quando a loro parlerò, nel core 
la vostra cara imagine ai ricordi 
lieti de’ giorni 









insiem trascorsi unirò sempre, e tutti Mr 

vamerò sempre di quel grande amore i La 

onde la gioia ed il dolore io amo, . | 
amo la vita. 

È 








Ver triste 


Mesci del vino e i nuovi triboli 
nello spumante nappo dimentica, 
o povero mio core ; 
che discenda così greve un sopore 


su la mia stanca persona e l’òceupi, 

nè alcun dal grave letargo seuotermi 
s’attenti, mentre in pace 

s’accheta l’alma ed ogni cura tace. 





O primavera, non io co’ cantici, 
onde già queste colline sogliono 
risuonare ogni giorno, 
non io saluto il tuo dolce ritorno ! 
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Pur a me questi campi sorrisero, 
e fulse il sole per me già candido, 
allor che ’1 primo amore 

arcanamente mi parlava al core, 


e le speranze miti cingevano 
queste mie tempia di verde pampino, 
ed io pieno d’ardire 
a la vetta salìa de l’avvenire. 


Or dolorosa, triste, monotona 
passo la vita nel solitario 
de’ miei padri soggiorno, 
che ?1 suo bel nome ad alta voce un giorno 


— fugace tempo, per l’ossa un fremito 
correr mi sento, alla memoria! — 
m’'udiva ad ogni poco 
lieto invocare; e l’amoroso foco, 


che ’1 sangue ancora m? arde e le viscere, 
cerco sovente col vino spegnere; 
in vano! oimè chè, mai, 
come dopo di ber, tanto avvampai ! 


Pur voglio bere sino a che sazio 
sul pavimento riposi esanime, 
e la notte d’intorno 
a me s'avvolga, e mai non rieda il giorno. 











JF 





Sul Mar Pieeolo 


Quando l’odio o l’amore più m@agita l’alma selvagia, 
in questo loco, diva Solitudine, 


a te ricorro, e quivi, nel vasto silenzio del mare, 
del ciel profondo nella diffusa pace, 


scordo i rabbiosi morsi dell’odio, vampiro del core, 
e dell’amor le cure artigliatrici acqueto. 


Sorride e trema il mare fiammante di porpora e d’oro, 
e luminoso sul mare il ciel sorride 


nel vespero che langue su’ colli lontani, ed infiamma 
‘ il cupo verde d’alti cipressi snelli. 


Pe 71 mar passano mute le candide vele, e strosciando 
cupamente i battelli fumidi trascorrono ; 
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pe ’1 ciel volano a frotte le rondini brune, e stridendo 
e giocolando, liete si rincorrono 


tra il pulviscolo d’oro, che piove sui bianchi palagi, 
grandi alveari umani degradanti alla riva, 


e d’or colora i vetri, colora due nuvole grige, 
che, immani mostri, libransi nell’aria, 


e d’or riflessi ha il fumo, che levasi in vortici densi 
da un casolare, giù nell’opposto lido. 


Io fiso guardo, e ascolto con avido orecchio pulsare 
tumultuoso il core della città vetusta: 


voci d’umani, cupi rumori di carri correnti, 
e un indistinto, grave tintinnio di campane 


a me come da un mondo straniero salgono, e intorno 
spargonsi, e lontanando rapidi dileguano!... 


O tu, che dormi sola, lontan dalla terra natìa, 
sul colle, che del Ionio mare allo specchio sorge, 


povera Grete, addio. Fiorente d’austera bellezza 
dalla Germania tua quivi il destin t’addusse, 


vaga di questi cieli, desiosa di queste contrade, 
che apprendesti ad amare dal tuo gentil poeta, 


tehò 


dal divo Heine, il cui verso, sognante alle sponde del 
. [Reno, 
d’italo sole brilla, suona armonìe italiche. 


Povera Grete, addio. Ti culli la dolce canzone 
del cantore ramingo ch’ebbe per tomba il mare, 


e ti vegli il mio amore, ti vegli, pensoso custode, 
ed i soavi fiori della memoria sparga 


sulla tua nuda fossa che lagrime amiche mai bevve, 
che non sentì la prece d’amico labbro, mai! 


Oh, i tuoi grandi occhi azzurri, raggiante dell'anima 
[ specchio, 
dell’alma tua sognatrice e profonda, 


alla memoria sempre mi brillano, sempre nel core 
m’arride il sogno ond’essi riluceano ; 


e sia che l’alba i colli con mano impalpabil colori, 
o giù per la marina splenda diffuso il vespro, 


a te ripenso, amica, che amavi con cuor di poeta 
i tramonti e l’aurore ridenti ai colli e al mare. 
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Plenilunio 
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__@ueta dal cielo limpido la luna, 

| come una grande lampana d’elettro, 

sopra la terra addormentata e sola 
pende, e disvela 


ad una ad una le casette bianche 

d’Aci Castello e i circostanti campi 

e gli orti e il vasto luminoso mare, 
sparso di vele. 


Svela i casali che alle brune falde 

di Mongibello sorgono, e le selve 

d’alti castagni foscheggianti e i colli 
lieti di vigne. 
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I, Oh, qual dolcezza su le cose tutte 
É piove dal cielo! Io rapir mi sento, 
per l’infinito trasvolando, a plaghe 


pl misteriose, 
È tale un silenzio, una serena calma 
A regna a l’intorno sul creato, e tale 
7 un sentimento di profondo oblìo 
i l’anima invade, 
9 





II. 


Sorella 


Manibus date lilia plenis. 





‘A gentil donna 


(DEDICA) 


Questi canti, ne’ quali sigillai, 
come in urna d’avorio, un mio dolore 
acerbo, or a te déno, a te, che stai 
signora e donna in cima del mio core. 


Possa l’imago di colei, che amai 
d’un altro affetto, d’un diverso ardore, 
e che vedere non potrò più mai, 
in te riviver per virtù d’amore. 





__Ell’era meco della stessa carne, 
e crebbe la mia dura fanciullezza 
con le sue mani picciolette e scarne; 


onde tu, che gentile anima in seno 
chiudi, per lei, che visse di tristezza, 
educa un fior nella memoria almeno. 
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— Lucido e terso sopra la campagna 
| verde S'inarca il cielo; 
azzurreggia da lungi la montagna 
coperta da un sottile aereo velo, 


e il sole trionfale circonfonde, 

con la sua viva luce, 

il cielo, i campi, la montagna e londe 
del mar, che tutto tremola e riluce. 


- È un insulto per me questo sereno, 
tanta gioia di sole, 

mentre il mio core di tristezza pieno 
‘fra mille ambasce si travaglia e duole. 
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È O sorella, o sorella, è dunque vero 

" che più non ti vedrò ? 

sl non è un sogno (sogno orrido e nero !) 
/ 

ì 


che udir la vocé tua più non dovrò ? 


Solitudine immensa mi circonda 

i Sì che terror m’ infonde, 

io chiamo, chiamo nella notte fonda, 
ma nessuno, nessuno mi risponde. 


Modi tu forse dalla nera fossa, 
ove da poco giaci? 
e se mi odi perchè non ti sei mossa 
alle mie voci ? perchè sempre taci? 


Io corsi, corsi per vederti ancora 
da la città lontana 
col pianto nella gola... Era già l’ora 
del vespro, e il vento della tramontana 


spirava impetuoso alto levando 
un denso polverìo, 
e mel buttava in faccia a quando a quando, 
quasi impedir volesse l’andar mio. 
Ma io correa, correa velocemente, 
chè mi urgeva il timore 


di non trovarti... Eppur, quando a ponente 
sollevai gli occhi, e vidi d’un rossore 
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ro, maligno il sol, come un vulcano 

ne la notte, brillare 

(urlavano gli olivi un urlo strano !), 

mi sentii a un tratto ogni vigor mancare, 


e stetti per cader, ma richiamai 

tutte le forze al core, 

e più veloce a correr seguitai 

con l’anima strozzata dal dolore, 

Li 

e giunsi... Ahi, tutta d’ angoscioso pianto 
la casa tua sonava, 

e tu giacevi fredda spoglia, e accanto 
a te la turba delle amiche stava. 


DI 
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II. 


Irruppi nella stanza mortuaria 
ululando di duolo, 
come aquila ferita, che nell’aria 
con immenso stridor lanciasi a volo; 


ma di là venni tratto fra le braccia 
de’ vecchi genitori, 
che, inondati di lagrime la faccia, 
empivano la casa di clamori. 


Dicea la madre, come ricordando: 
“ Mi chiamò stamattina 
presso al letto, e mi disse sospirando: 
o madre, o madre mia, perchè bambina 
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‘non mi avete piuttosto avvelenata ! 
quanto, quanto ho sofferto ! 

Ma, poco dopo, come avvicinata 
mi fui di nuovo, mi fissò ]’ incerto 


sguardo sul viso senza dire motto, 

| mirò quindi la viva 

Ince del sole, e diede in un dirotto 
pianto: fuggir la vita si sentiva ! 


Così dicea la madre, e di lamenti 
tutta la casa empiòa, 

- e a lei mesta la turba dei parenti 
raddoppiando le grida rispondea. 


% 


| Accoccolato della madre innanti, 

| il fratello minore 

i grandi occhi di lacrime natanti 
aftissava nell’ombra con terrore. 


Ma la sorella assai forte piangea, 

e ad or ad ora “Come 

m'hai sola abbandonata !,, ripetea 
in tono lamentevole, e le chiome 


si strappava con mano violenta, 

“ Qualunque mia gaiezza 

in eterno con te, Stefana, è spenta, 
in eterno per te una tristezza 
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grande, profonda porterò, che il riso 
mi agghiaccerà, ogni tratto sn 
Piangea, piangea, e il delicato viso 
aveva dal dolor quasi contratto. 


E piangevano, anch’ei col viso smorto, 
quanti vi erano estrani, 
che a noi pur dar volevano conforto 
e con parole e con esempi vani. 


Solo, in un canto della stanza, muto 
il vecchio padre stava, 
come in un sogno tragico perduto, 
nè una lacrima il volto gli bagnava. 





II. 


Era intanto la notte, e già tremendo, 
«pari ad onde erucciose, 

urlava il vento per le vie rompendo, 
e pareva piangessero le cose. 





—_Allor su Ja tua casa (con terrore 
anche oggi mi rimembra) 

udii cantare il gufo. Come al core 
quella note mi scesero! Le membra 


| mi tremavano tutte, e col guanciale 

mi copersi la testa, 

ma nelle orecchie sempre più brutale 
picchiava quella musica funesta 


+ 
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e 71 pianto mi serrava entro la gola! 
Poi quando, la dimane, 
nella mia stanza taciturna e sola 
un lugubre rintocco di campane 


rimbombò, dal cantuccio mi lanciai 
dov’ero rannicchiato 
subitamente, e a lungo ti chiamai, 
a lungo, con accento disperato. 


Ti chiamai!... La campana risonava 
pei casolari intorno 
e col mesto din don t) accompagnava 
indifferente all’ultimo soggiorno! 


Ed or, mirando questi campi ameni 
che il mandorlo rabbella, 
e questi cieli lucidi e sereni 
io fra me dico: “Invan per te, sorella, 


brillano i cieli, e, messaggier d’ Aprile, 
Marzo d’erbetta veste 
i colli, e infiora il mandorlo gentile. 
Tripudia pei casali e le foreste 


sotto il sole la vita, ma la terra 
nello scuro suo grembo 
la tua infelice giovinezza serra, 
e splenda il sole, o impetuoso il nembo 
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‘scenda sui campi, tu più nulla senti; 

tu più non senti intorno, 

nelle notti lunari e senza venti, 

tu più non senti al biancheggiar del giorno 
 sonare il canto dell’agricoltore 

per la celeste vòlta, 

tu, già spenta alla gioia ed al dolore, 
eternamente ti starai sepolta ! 


Solitudine immensa mi circonda 

sì che terror m’infonde, 

io chiamo, chiamo nella notte fonda, 
ma nessuno, nessuno mi risponde. 
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Il ritorno 






| Quando i tuoi bimbi, i tuoi bimbi adorati 
per crudele pietà lungi da’ tuoi 

occhi, che si spegnevano, mandati, 
sorella, ricomparvero tra noi, 


ricordo sedevam tutti al braciere 

muti e ravvolti in neri scialli: il padre 
come oppresso tutt'ora dal pensiere 
della tua morte, in lacrime la madre. 


Ei guardarono intorno intorno, come 

se cercasser qualcuno, e in alto pianto 
irruppero abbracciandosi, e le chiome 
infantili s'unîro nello schianto 
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della prima sventura. Oh, quale strazio, 
sorella, risentimmo in fondo al core | 
La madre, ch'era già da lungo spazio 
immobile e impietrata dal dolore, 


si levò immantinente, ed abbracciando 
i due fanciulli: «O miei figlioli» disse, 
e cadde ginocchioni, singhiozzando, 
le ciglia lacrimose al cielo fisse. 


Poi tornò calma al suo posto, e i bambini 
su le ginocchia le sedetter, muti 
piangendo, sul di lei petto reclini 
il capo, in un desìo mesto perduti; 


nel desìo della mamma, che vedere 
non dovevano più, eternamente, 
e che pure sentivano d’avere 
così presso, nel cuore e nella mente. 


Oh, quel desìo d’un essere che s’ama, 
e che si cerca senza speme alcuna, 
e notte e dì trepidando si chiama, 
io lo veggo tuttora nella bruna 


pupilla del maggior tuo figlioletto, 
lo veggo nella cerula pupilla 
dell’altro, quando il tuo volto diletto 
| guarda immota e di lacrime scintilla. 





Sera d’ Ottobre 











Sedevamo, una sera, in sul terrazzo 
d'una casetta solitaria, Il cielo 
(l'ho pur negli occhi ) opale e paonazzo 


9 inarcava profondo, senza velo 
di nubi, sino al mar, che da leggiera 
nebbia velato fremitava anèlo. 


Nell'aria era un tepor di primavera, 
era una viva festa di colori 
pe ’1 ciel, sul mare, in tutta la costiera, 


e tra il garrir dei passeri, e i rumori 
confusi e i mormorii, gemiti arcani 
che alla natura levan mille cuori, 
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ad ora ad ora un mugolar di cani, 
un fischio, un grido per laura quieta 
salivano, e perdevansi lontani. 


Ella guardava con gioia insiieta 
or la costiera viride e scoscesa 
or la marina, ove fumava lieta 


da’ suoi mille camini, e tutta accesa 
dal tramonto Catania, molle in mezzo 
agli aranceti e ai platani distesa. 


Soave dal vicin orto un olezzo 
di nepitella e timo e maggiorana 
a noi portava il Vespertino rezzot 


il sole oltre la vetta più lontana 
disparve e imporporò dei monti il dorso: 


chiamava. alla preghiera una campana ! 


Ella guardava muta, quasi il corso 
d’un segreto pensier nuovo Seguisse, 
(un pensiero le avea l’anima mòrso ? ) 


e, nell’immenso le pupille fisse, 
muta ascoltava delle cose il canto, 
come da plaghe incognite venisse, 
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smardavo, preso dall’incanto 
volto suo; ma in men che non baleni, 
ti gli occhi suoi vidi nel pianto. 


ano que’ grandi occhi sereni 
pur dianzi dal bosco alla radura 
avano di gioia intima pieni ! 


sal ombra fluttuò dentro la pura 
anima sua? Era rimpianto, o triste 
Beieitimento di qualche sciagura ? 
Ì tre il cielo di purpuree liste 
viava tutto, ed un inno alla vita 
van mille voci in una miste, 


se di subito assalita 
| pensiero del mal che l’uccidea, 
vedeva dal suo cor la vita? 


i ma silenziosa ella piangea, 
che dianzi nella viva assorta 
luce del ciel tutta gioir parea. 


” 


ti, solo un mese dopo ell’era morta ! 
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Visione 
















ea la solitaria cameretta 

illuminata dalla tenue luce 

‘d'una notturna lampada, che strane 
ombre e figure dipingea su questa 
or su quella parete, ora ne gli angoli 
secondo il fluttiiar de la fiammella, 


AJ 
To doloravo nello strazio immane 


d’una crudele infermità, che il capo 
mi trafiggeva violentamente 

da più giorni. Seduto sopra il letto, 
seminudo, la testa fra le palme, 

gli occhi sbarrati nell’orribil vuoto 
che mi cingeva, io doloravo, e un cupo 
| pensier saliva dal mio core, come 
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su da’ piani del mar Sale talora 

una nube di pioggia apportatrice 

e la faccia del sol copre. «Che stai ? » 
diceami quel pensier, « tu sei dannato 
a travagliarti eternamente solo l 
senza un conforto al mondo. Ecco, la fame 
picchia alla porta tua, e tu morrai 

fra le strette del mostro», Io doloravo... 








Nel silenzio terribile S'udia 
solo il mio core martellare, come 
voce perduta in un deserto immenso, 
ed io tutto tremava a verga a verga, 
ed un sudore mi correa le membra 
diaccio, « Che sto ?» ripetevo a me Stesso | 
« Non è meglio morire ? » e la mia destra 
cercava inconsapevole... 

Quand’ecco 
l’uscio si scosse ed una bianca forma, 
come un soffio di vento, entrar io vidi 
lieve com’ombra e presso a me fermossi 
alla sponda del letto. Lene, lene 
Una mano così candida e scarna 
che sembrava diafana, com’ala 
di sogno mi posò snl capo, e « Vivi » 
mi susurrò con ineffabil voce ( 
« vivi! Non pensi ? Attendono, vegliando, 
laggiù due vecchi, attendono due bimbi, 
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cui della madre, ahi! della madre orbati 
a già la sorte !» Sfolgorò negli occhi 
lagrime lucenti, e, sorvolando, 

lieve, lieve partivasi siccome 

venuta ell’era. Io stetti a contemplarla 

| attonito così come chi sogna, 

poi di subito un lampo la mia mente 
attraversò, gridai forte : «Sorella! » 
€@ caddi singhiozzando sul guanciale. 






















asseggiata campestre 


LI 


avamo; la strada s’aprìa diritta molto 

: in fondo, l'alba luceva di tra il folto 
castagneto; ai lati si stendeano terreni 
minati, a destra, di meli e vigne ameni, 
ca, brulli, o verdi di ginestra fiorita 

ta nei crepacci della lava indurita. 

ramo noi soli, come tutti i mattini, 
quella via campestre, guardando i contadini 
è villane, ai campi tornanti, e lo stupendo 
gio; parlando, ma più spesso tacendo 

sì in pensiero assorti. 


L’ aér molle odorava 
a e di menta salvatica; cantava 
lodola al sole volando; in una vigna 
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saltava un pettirosso tra ciuffi di gramigna, 
e due stuoli di passeri allegri su la varia 
campagna s’ inseguìano volteggiando per }?, 
La natura pareva bella ne la sua vesta 

di luce e di colori, che 1’ ornavano a fes 
e mille esseri, presi da una brama infinita 
d’ amore, ad una voce levavano alla vita 4 
I inno misterioso, che soli odono i enori N° 
esperti nel linguaggio de le stelle e dei fiori, 
Andavamo; la mia compagna era più lieta 
dell’ usato: fluire sentìa per la segreta 
anima la letizia delle cose d’ intorno ? 
Ma io ricordavo quanto m’ aveva detto un 
il medico: « Le sue ore son contate; è la 
degli etici! » e un pensiero fosco come la 1 
mi gravava sul core. 


D’ un tratto: — Senti, sei 
mi disse. Sur un melo trillava un cardellin 
musico esperto, e i suoi modulati concenti pi 
$° effondevan per 1’ aura quieta del mattino, | 
Ella ascoltava il canto del soave augelletto 
lieta, ed a me un dolore cupo squarciava il pe 
ma dimostravo anch’io di gioire, 





— Levava 
dal mare il sole, e tutto di Ince rossa e flava 
accendeva il sereno cielo, sì che di rose 












siacinti pareva cadesse su le cose 

a pioggia superba. — Bello, bello! — ella disse, 
fermandosi, gli occhi estasiata fisse 

‘all’ orizzonte. Il nembo d’ aerei fiori le prime 
‘nevi copra dell’ Etna, coprìa le verdi cime 

lei castagni, € i fastigi della lava lontani, 

ed ella al ciel tendeva le bianche esili mani. 

Jo la guardavo in vista sorridente e sereno, 


‘sedemmo silenti sopra d’un muricciòlo. 
( teggiando, sul capo nostro passò uno stuolo 


ava l olezzo da presso a noi. 


— L’ odore 


offrendogliele, il core sì dolorosamente 
angevami, che altrove gli occhi già lustri volsi, 
tiò che la mia pièta da lei non fosse scorta: 
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m dì, quando dal mio lungo viaggio 
ni già stanco alle paterne rive, 

‘ividi il natio cheto villaggio 

ve tanta di me parte ancor vive, 


Hi Sf campi, la montagna e ’1 mare, 
@ l’aere tutto intorno sorridea ; 


e e negra a me parve un altare, 
i l’anima mia sola piangea. 
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Lto speeehio 


Dalla parete della stanza mia 
pende uno specchio, in cui, se dentro seggo, | 
apparir mille varie cose veggo, l 
sì come in vaga fantasmagoria. 


Veggo un lembo di mare, che s’insena 
mollemente: nel gorgo capovolte / 
si specchiano le bianche case affolte 
su la costiera che s’innalza amena; 


veggo un boschetto mosso da leggera 
aura, e tra il verde un oleandro in fiore 
nella pompa spiccar del suo colore 
ereditato dalla primavera, 
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e veggo anche una strada, un’ampia strada 
diritta, interminata alla veduta, 
per la quale una varia turba muta 
perennemente par che venga e vada. 


Onde viene? ove va ? Tutto è mistero ! 
E s'incorrono sempre a cento a cento, 
ma alcuni vanno a passo tardo e lento, 
altri con passo leggero, leggero. 


Son uomini, son donne di statura 
e d’ età varia; han sulla bocca il riso, 
ovver dipinto portano sul viso 
il martellar d’una segreta cura. 


Son maschere, che sotto l’apparenza 
d’un sembiante gentil, grato, benigno, 
ascondon la malizia matta e ?1 ghigno 
del latrocinio e dell’incontenenza. 


Il mio specchio ridà tutto e rinnova, 
i cocchi nuziali, ed i pesanti 
neri funebri carri; gidie € pianti, 
e sembra che di tutto ei si commova, 


sì che, pure guardando nel profondo 
suo grembo d’un chiaror vivo diffuso, 
io veggo innanzi agli oechi miei racchiuso 
in un sol punto quasi tutto un mondo, 
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un mondo strano fatto di brutture 
e di bellezze, in cui sotto un bel cielo, 
al sole ed alla luna, al caldo e al gelo, 
s’agitan sempre mille ombre e figure. 


Questo specchio, che piange di dolore 
e sorride di gioia tutto giorno, 
come che appaia il mondo a lui da torno, 
questo specchio sensibile è il mio core. 
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Lia madre 


Il Sole, che dalla boscaglia | 
fra un nembo di rose levava, | 
coperta di bianca vestaglia 
intenta a cucir la trovava, 


seduta al balcone, davanti 
ai campi, tra i vasi de’ rossi 
garofani belli, fra i canti 
de’ passeri e de’ pettirossi; 


e poi, ne le tacite sere, 
chiudendo il suo occhio infinito, 
reclino sul mare, origliere Î 
di rose e viole fiorito, 
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lasciavala intenta a cucire 
seduta al balcone, fra i rossi 
garofani, fra lo squittire 
dei passeri e dei pettirossi. 


Cuciva al mattino, cuciva 
al vespero la camiciòla 
di quello che viver sentiva 
nel seno cresciuto, lei sola; 


e in questo lavoro indugiava 
con gioia la mano. Sovente, 
mentrella una fascia agucchiava, 
un bimbo vedea con la mente, 


un bimbo dai riccioli d’oro 
che a lei da la culla ridea 
con bocca rosata, e il lavoro, 
allora, sospeso tacea. 


Vedevalo grande e leggiero 
su i piedi: giocava, parlava... 
e assorta in cotesto pensiero 
a lungo nel vuoto guardava. 


Ma un moto, che a tratti sentia 
nel seno, destavala: al viso 
un caldo rossor le salia, 

e lieve, schiudendo al sorriso 








la bocca, con atto gentile, 
toccavasi il grembo, e poi tosto 
all’opra del refe sottile 
tornava. — Così tutto Agosto 


passò, come in lieto soggiorno, 
sognando, felice in suo core, 
poi venne Settembre, ed un giorno 
la strinse un acuto dolore; 


e nacque l’atteso bambino, 
ma lei, mentre offriva alla Vita, 
pia sacerdotessa, una vita, 
morì fra le doglie. Il destino 


la fragile barca oneraria 
infranse, travolse nel nulla, 
d’una corona mortuaria 
coperse il suo pondo, una culla ! 


nile ne fi n n n a a a. 
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Lio Gzar prega 


Mentre un’onda di popolo le strade 
di Pietroburgo invade, 


e incalzandosi sotto a la tormenta 
e a la nave, che lenta 


fiocca, e le membra misere flagella, 
tumultiia rubella; 


mentre i cosacchi con duri sembianti 
nelle donne preganti 


inginocchiate insanguinan le mani 
sordi a’ lor pianti vani, 


e ’1 cavallo dell’ussero la testa 
dei pargoli calpesta; 
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a mentre da’ Forti orribile rimbomba 
7 come voce di tomba 


w il cannone, e ruina la mitraglia 
/ e cade la canaglia 


Solo di cenci e di preghiere armata 
in mezzo alla gelata; 


lo ezar Nicola, entro del suo castello, 
di che dì e notte un drappello 


di cosacchi circonda, inginocchiato 
sopra d’un damascato 


cuscino, innanzi a un piccioletto altare 
sta raccolto a pregare. 


Ei prega che il Signore gli conservi 
sempre fidi i suoi servi, 


che in Manciuria agli eserciti suoi rida 
la vittoria malfida, 


e che i cosacchi, gli usseri e gli ulani 
stròzzino gli urli insani 


do di libertà... Ma un subito terrore 
con fredda mano il core 
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gli stringe, il cor che vide senza pianto 
e senza orrore tanto 


duolo di madri e di fanciulli (umano 
duolo plorante invano I), 


poi che una visione orrida e trista 
gli conturba la vista. 


Il Crocifisso candido d’ avorio, 
che su l’aureo ciborio 


sorge dal sole appena illuminato, 
egli tutto piagato 


pendere vede, e sembragli che sangue 
per le piaghe, onde langue, 


vèrsi, sangue che a goccia a goccia cade 
nella stanza, e pervade 


e allaga il pavimento. Ei prega, e un gelo 
di terrore l’anelo 


petto gli stringe sempre più, chè brutta 
di caldo sangue è tutta 


la stanza. Ei prega, ma il sangue i ginocchi 
84, 8 g 
pare che già gli tocchi 
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e inzuppi, pare che alle reni batta 
con onda or tarda or ratta, 


ed egli abbrividisce, e trema, e diaccia 
gli trasuda la faccia. 


Il sangue scende a rivoli dal core 
del Cristo, ed a tutt’ore 


cresce dentro la stanza, sì che tocca 
de l’orante la bocca, 


ed ei che già si sente soffocare 
s'alza atterrito... Un mare 


allor vede di sangue che l’impero 
suo vasto allaga intero, 


e da quell’onde emergere, sì come 
naufraghi, cento chiome, 


cento teste di giovani, che, invitti, 
per l’ideal trafitti 


caddero dalle sue fiere masnade 
su le piazze e le strade, 


e dall’ombra sonar ode un orrendo 
ululato, un tremendo 














grido, che cupo gli rintrona in petto : 
O Czar, sii maledetto ! 


Sii maledetto per gli amari pianti 
che per te versan tanti 


poveri bimbi a cui rapisti il padre, 
e pe ’1 lutto, che d’adre 


bende a cotante spose ora circonda 
per te la chioma bionda; 


sii maledetto pe 71 dolor di tante 
madri pietose e sante, 


per la vita di quelli, che perìro 
per te, uomo deliro, 


pei tormenti di quelli che morranno 
per te, crudel tiranno ! 


: 











Il raggio lunare 


A te pensando io vo tacito e solo 
lungo la riva del sonante mare. 
— Oh potessimo insieme, in questo suolo, 
il murmure di queste onde ascoltare ! 


Oh potessimo insiem guardar la luna, 
‘he nel cielo purissimo già sale, 
e su pe ’1 mare, che la notte imbruna, 
lancia un lucido ponte trionfale, 


sino ai lontani monti, ove tu stai, 
ai monti azzurri, che degradan leni, 
e d’aranceti olenti e di rosai 
ridon ne’ chiari vesperi sereni. 
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Anche l’anima mia, da poi che tanto 
mar ci divide e tanto spazio immenso, 
lancia un ponte di sogni e di rimpianto 
e viene a te con desiderio intenso. 


Oh, se la sorte irrompere un tuo sguardo 
or facesse su me! Raggio d’amore, 
o diletta, tu sei, che, maliardo, 
tutto illumina il mare del mio core. 


Ma lungamente ho a te guardato invano, 
e fosco il mare dél mio core sta, 
fosco il mare che un dì (com'è lontano !) 
sorrise d’un’immensa azzurrità. 








Kil uomo 


(da V. Ugo, imitazione) 


Uomo, tu sei lo spirito 
vivente in seno delle cose morte; 
tu sai trovare l’ardue 
chiavi che del mistero apron le porte. 


Ti chiami Bacco, Osiride, 
o Noè, o Rama, o Socrate, 0 Gesù; 
ti chiami Dante a Shakespeare, 
Uomo, il conquistator sempre sei tu. 


Sul destriero vermiglio, 

che, l’occhio nell’azzurro alto levato, 
galoppa formidabile, 

e tutto, nell’andar, strugge il passato, 
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per la notte dei secoli 

tu vai, levando una fiammante spada, 
ed insegui la tenebra, 

che, impaurita, innanzi a te dirada. 


La Natura selvaggia 
ulula, ringhia, mugula, rintona, 
ma tu, sotto la ferrea 
tua man, la domi e la riduci buona. 


L’orso, il leone, il giàguaro, 
le più crudeli e sanguinose belve, 
come cani ti seguono, 
o rinculan tremanti nelle selve. 


Passa, rombando, laquila 

Sopra il tuo capo e dice: «Tu vai il primo » 
tu, che avvivi e nobiliti, 

col pensiero e l’amore, il nostro limo, 


Invan la terra, l’aére 

sempre a te intorno gridano: « Mistero!» 
Tu sorridi, e: « Quietatevi, 

pur io lo svelerd! » dici, severo. 


E cede la materia 
inflessibile; e tutto t’ubbidisce; 
ecco, una via ben facile 
diventa il ciel, lo spazio impicciolisce, 








— 117 — 


Leghi con un metallico 

filo animato l'uno a Paltro polo, 
onde dài a lo spirito 

tuo sopra le ali del baleno il volo; 


e tendi con ciclopica 

forza il divino arco di Ulisse, l'arco 
grande, di ferro, lucido, 

che ha il nervo sempre di saette carco, 


e la freccia che sibila 

la freccia che commove, agita, vola, 
e che tu lanci al termine 

anche del mondo, gli è la tua parola. 


Va; davanti all’audacia 
tua, timidi i Titani ergon la fronte, 
e stupefatti guardano: 
su da la vetta del Caucasio monte 


leva un grido Prometeo 

che vede Franklin rubar la temuta 
folgore, Volta spegnerla 

nei cupi abissi de la notte muta, 


e Galvani precludere 

la morte dal sogghigno atroce e nero. 
Ma tu vai, calmo, l'occhio 

fisso alla desiata alba del Vero, 
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vai, alto levando l’albero 
della Vita di sopra a la tua testa, 
e ne agiti con l’impeto 
del vento annunziator della tempesta 


i grandi rami carichi 
d’aranci d’oro, ed ai viventi tutti 
gridi: « Correte, o popoli, 
mangiate ! » e innanzi a lor getti quei frutti, 


Ed i popoli accorrono, 
e mangiano i novelli pomi anrati, 
e sempre più s’avanzano 
nell’ascesa divina, imperturbati. 
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Nell’ora della gioia 


Ella stava sul Jetto ampio seduta, 
nuda le braccia, e nuda a mezzo il petto 
florido, il volto fra le palme, muta. 

La chioma ch'io le avea tutta disciolto 
nel supremo d’amor grato diletto, 
le cadeva ombreggiando il collo e il volto. 


Io la guardava muto, ed un desio 

di penetrare che pensasse mai 

quel cor che dianzi era già tutto mio 
mi prese, e, avvicinatomi, la faccia 

le scopersi, e « Che pensi ? » susurrai, 

e le cinsi la vita con le braccia. 


a tei 
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Ella scosse la testa in vigoroso 
atto selvaggio, e mi rispose: « Nulla! » 
sorridendo d’un riso tenebroso. 

Nulla! ma nei cilestri occhi lucenti 
vidi l’ombra d’un sogno: tomba 0 culla ? 
Le brillavau due lacrime silenti ! 





Pad 





Resurgat 


Scomparsa per sempre la perla 
de l’isola bella, Messina ? 
mai più sarà dato vederla 
specchiar ne l’azzurra marina 


i bianchi palagi, per molle 
declivo di monti scendente, 
là dove, nei tempi, la volle 
degli avi remoti la mente ? 


Chi 71 dice? Furor di natura 
non può cancellare la storia 
d’un popolo; un’alta sventura 
non può disfrondarne la gloria. 
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O fratelli, Stirpe tenace, 
anche ora sì come altra volta, 
tornate alla terra, ove giace 
la polve de’ padri sepolta; 


tornate da tutte le parti, 
e cerchi ciascun la dimora 
sua prima, ne aduni gli sparti 
avanzi, e la edifichi ancora. 


Terribile morte Vattende 
ma è peggio che morte la vita 
ovunque poniatè le tende ; 
nessuna altra plaga fiorita 


potrà nel cor vostro il desio 
calmar della plaga perduta, 
dell’alma città sul pendio, 
su l'ampia costiera forcuta 


assisa, d’arcana bellezza 
e di dolore incoronata, 
soave con molle carezza 
dall’onde e dai venti cullata. 


Qual fonte, qual acqua di polla 
potrà dissetarvi 9 qual fiore 
di vaga fragrante corolla 
avrà per voi tutti l’odore 
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di quei che fiorivano in grembo 
dei vostri giardini, e, la sera, 
d’olezzi spargevano un nembo 
su l’ala dei venti leggiera ? 


( Ed erano tutte le vie 
frequenti di donne eleganti 
e d’uomini; di melodie 
e d’opre e di voci sonanti ! ) 


O fratelli, stirpe tenace, 
anche ora sì come altra volta, 
tornate alla terra, ove giace 
la polve de’ padri sepolta. 


Lontani da lei che sareste ? 
un popolo gramo, diverso 
d’accento, di volto, di veste, 
per varie contrade disperso. 


Per voi non avrebbe dolcezza 
lo sguardo d’amata fanciulla, 


d’un bimbo, che blando carezza, 


se ride da Valta sua culla, 


chè il triste ricordo del tetto 
perduto, dell’aér sereno 
lasciato, ogni vostro diletto 
spargerebbe ognor di veleno ! 


Tee * 
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Tornate, o scampati dall’ugna 
feroce d’orribile morte, 
tornate più saldi alla pugna 
titanica contro la sorte. 


Risorga pur grande Messina 
col fòro, l’aratro e la prora, 
a specchio dell’ampia marina 
si assida di nuovo signora, 


e dove, nei tempi, la mente 
la volle degli avi remoti, 
di mille commerci fiorente 
la veggano i tardi nipoti. 


LI È — E Ae et pie 











Ninna-nanna 


Alla Signora A. de B. 


I fiorellini dormono 
da lungo tempo già sotto la luna, 
e su gli steli nicchiano 
con la testina vér la terra bruna; 


solo sua voce il cùculo 
fa sentir da la buca, ove si giace; 
nel notturno silenzio 
dormi tu, dormi, o mio bambino, in pace. 


Gli uccellini, che, garruli, 
hanno lieti cantato sotto il sole, 
ne’ lor nidi riposano, 
il capo tra le alucce, con la prole; 
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se gli alberi, cullandosi, 
Susurrano soavi come a coro, 
ei sognando SUSUITANO ; 
dormi, tu dormi in pace, o mio tesoro, 


L’omettino di sabbia 
° viene pian piano a fare capolino, 
e spia con gli occhi flammei 
se a letto ancor non sia qualche bambino, 


e dove ancora sveglio 
ei trova a baloccarsi un bambinello, 
i belli occhi gl’insabbia 5 
dormi tu, dormi, o mio tesoro bello. 


Omettino di sabbia, 
nel letto dorme il mio piecolo cuore ; 
ei su le trine candide 
posa leggiadro rugiadoso fiore, 


e gli occhi suoi, che placido 
or chiude il sonno, splenderanno a me 
doman più belli e fulgidi; 
dormi tu, dormi, 0 mio piccolo re. 








== 





Suor Ermelinda 


Suor Ermelinda, da più dì la mente 
e 71 cor m’assedia ognora 
la vostra dolce immagine pallente 
e mi conturba l’animo, e mi accora. 


Pur io non vi conobbi, o suor gentile, 
che periste a vent'anni, 
ne la più bella età, nel vago aprile, 
che fiorisce ne’ cuori i dolci inganni, 


Qual malore v'uccise ? In questo chiostro 
è pace alta serena, 
e bello è il cielo tutt'intorno, il vostro 
cielo nativo, e la campagna è amena, 
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pur variando in cento balze, in cento 
brulli ferrigni clivi, 
su cui baldi tenzonano col vento 
giganti querce e millenarî olivi. 


Suor Ermelinda, v’arse il desiderio 
d’un combattuto amore, 
che, pure tra le preci del salterio, 
perennemente v’agitava il core? 


“Tu sei bruna ma bella,, egli, l’Eletto, 
dice (membrate ancora ?), 
e dice: “io t'introduco nel mio letto, 
che d’ananasso, che di nardo odora ,,. 


Voi leggevate, e 71 cuore un altro amplesso 
men mistico sognava, 
mentre lo sguardo lucido, dimesso 
fuor delle aperte gelosie scappava 


ai vasti cieli lungi azzurreggianti, 
ai vasti campi aprici, 
ove, tripudiando, e voli e canti 
i passeri intrecciavano felici. 


Suor Ermelinda, io, che nel cor profondo 
una tristezza sento 
per tutto ciò, che, sotto al sol giocondo, 
si disperde com’alito di vento, 





io che guardar non so con la freddezza 
d’un asceta la vita, 
io compiango la vostra giovinezza 
precocemente nell'ombra vanita; 


e per voi, che pregaste, se preghiera 
è un pio sospirar muto, 
per voi, che amaste con passione vera, 
se ama, chi muore senza aver vissuto, 


“educo nel mio cuore solitario, 
fior soave, un pensiero, 
che qualche critieuzzo eddomadàrio, 
forse, gabellerà per non sincero. 
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Quies vespertina 
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Quiete. In lontananza 
il sol, ecco, si spegne a poco a poco. 
A mano a mano che la sera avanza, 
agonizza la luce in ogni loco. 


La vallata si stende 
come una vasta conca alla mia vista, 
e si riempie di tenebra, € s’accende 
qua e là di lumi, solitaria e trista. 


Tendono con declivi 
agili i còlli a la morente luce; 
in alto, leni cullansi gli olivi 
tra le cui rame il vespero traluce. 
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Quiete. Per la strada, 
che si dilunga polverosa e bianca, 
come chi grave d’un pensiero vada 
lenta s’avanza una vecchietta stanca; 


a cavallo, fischiando, 
s’avanza lemme lemme un contadino; 


ei l’aria interrompendo a quando a quando 
aîzza con la voce il suo ronzino; 


e lontano si perde 
grave di campanacci un dondolio; 
sommessamente alla campagna verde 
confida i suoi segreti un picciol rio. 


Quiete. O triste cuore, 
quel che trapassa non ritorna più; 
nella pace dell’ora il tuo dolore 
4 oblia, se puoi, 0 cuor mio triste, tu. 








In morte d’un poeta 


Tu sul destriero sàuro 
galoppante selvaggio all’ avvenire, 
per vette inaccessibili, 
tra il cieco fiammeggiar di sdegni e d’ ire, 


tu, cavaliero ind6mito, 

fisso lo sguardo all’astro scintillante, 
a cui già l’occhio d’aquila 

un giorno avea levato unico Dante, 


rivalicando i secoli 

che fùr, tutta la terra pereorresti, 
ed i cuori degli uomini 

e lor desiri e lor cure vedesti. 
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Ove tra i marmi e i làuri 

rosse l’ali spiegò l’epos d’Omero, 
ove l’astato vèlite 

piantò gagliardo i segni dell’ impero, 


ivi il destriero alìpede, 

la giuba ai venti, lungi dallo stuolo 
incalzante degli emuli, 

te sdegnoso levò per l’aer a volo; 


e, come un giorno Apolline, 
t'immergesti nei limpidi lavacri 
dell’ Eiirota, memore 
dei grandi eroi e dei poeti sacri. 


Poi della nuova Italia 

nel ciel raggiante di fulgor vermiglio, 
tu degli aèdi patrii 

radioso sorgesti ultimo figlio, 


e per ogni vittoria 
ebbe sorrisi e palpiti il tuo core, 
e ad ogni nuovo martire 
dèsti, fremendo e lagrimando, un fiore. 


Parlasti con fatidica 

voce al fatale dalla fulva chioma, 
ed all’austero ligure, 

assetata di luce anima indòma. 
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Mirasti baldo un popolo, 

stretto in mano dei secoli il destino, 
su dalla terra ascendere 

ed alle genti aprir nuovo cammino. 


Vedesti Roma splendere 
come fiammante sole, ai dì ridenti, 
entro la sua grand’anima 
affratellando le diverse genti, 


e del Comune italico 
ammirasti la semplice virtù, 
viva di Roma imagine 
nei secoli di trista servitù. 


Ovunque era una gloria, 
ovunque fiammeggiava un Ideale, 
e Libertà e Giustizia, 
ivi t'addusse il tuo destrier fatale, 


e benigni t’arrisero , 

e ti guidàr nell’ardiio sentiero, 
divina scorta, Orazio, 

Dante e Virgilio, Pindaro ed Omero. 


Ora, stanco, tra’ larici 

scendi, alla spiaggia tacita e sicura, 
e lasci senza briglia 

il buon destrier vagare alla pastura. 
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Scendi, e la terra onnigena, 

la cui bellezza eterna hai tu cantata, 
nel negro seno appréstati 

la pace lungamente desiata, 


fra quelli che t'amarono, 

e che amasti in tuo cor più caramente, 
la dolce madre e ?] pargolo 

ed il fratello, il tuo fratel dolente, 


Dormiran teco i cantici 

tuoi, e sbocceranno candidi e vermigli 
fiori, gli aulenti petali 

di rugiada imperlati, come cigli 


lacrimosi di gaudio; 

€ quell’umore i posteri berranno 
per ricreare l’anima 

più travagliata da mortale affanno, 


e tutti, vecchi e giovani, 

Stanchi s’assideranno sul tuo avello 
verde d’eterni lauri, 

e crederan che a lor tu sia fratello, 
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Vox clamantis 


LE 


Scroscia l’acqua sui tetti e nella via 
orrida e forte. Sibilando il vento 
per l’alta notte, alla finestra mia i 
picchia con diaccia mano violento, 


Con un accento di malinconia 
una voce sonar lontano io sento, 
e trema della ràffica in balìa 
e si perde lontan come un lamento. 


O piccioletta ignota anima umana, Î 
ch’effondi per la notte tempestosa, 
nuovo canto di guerra, il tuo dolore, 4 


qual ansia per la selva aspra montana 
della vita or ti caccia impetuosa, 
notturna belva nel notturno orrore ? "I 
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Io sento nella tua voce il dolore 
de’ mille esseri, a cui la via petrosa 
è letto, risonar dentro al mio core 
come urlo d’irrompente onda erucciosa. 


Pallide scarne donne, cui 1 amore 
non fecondò, ne’ dolci anni, una rosa, 
vecchi tremanti e bimbi di languore 
senile sparsi la fronte rugosa, 


tutti i reietti della sorte a schiera 
passano innanzi all’anima commossa, 
ed un pianto la gola ecco mi serra. 


Romperà mai la santa alba foriera 
di pace, ovvero su la terra, rossa 
di strage, regnerà sempre la guerra ? 
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Grepuscolo 


Tl sole era già tramontato 
avvolto in un ampio sudario 
di nubi, che al cielo perlato 
tessevano un grigio velario. 


Falcata la luna novella 
rompeva la trama; in disparte, 
sui monti, brillava una stella 
corrusca, la stella di Marte. 


Il mar violaceo, senz’ onda, 
ridea d’un immenso fulgore, 
come occhio di vergine bionda 
che pianga o gioisca d’amore. 
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Aiuole fiorite di rose 
qua e là galleggiavano; strade 
di porpora e d’or luminose 
S'aprivano a ignote contrade. 


Non un legno, non una barca 
per l’ ampia distesa del mare; 
pur l’anima mia, nave carca 
di sogni e di memorie care, 


Su, su per la via infinita 
tracciata da fulgida mano, 
vagava lontano lontano, 
lontano, al di là della vita. 





IV. 


Risonanze d’amore 
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Maggio ritorna; il ciel, per ogni seno 
limpido, ride a la montagna, altare 
di bei topazi fulgido: sereno 
in mille increspamenti apresi il mare. 


Tende vér lui le verdi braccia, pieno | 
di murmuri e di canti, il bosco; chiare 
fuggono l’acque al pian; tra il grano e ’1 fieno 
è un mugghiare, un belare, un susurrare. 


O giovinezza, che di fresche aulenti 
rose la chioma hai sempre redimita, | 
io vo’ bere alle tue vive sorgenti; 


io voglio, ora che dolce amor invita, 
nel bacio delle tue labbra frementi ; 
tutte libar le gioie della vita. 





Per mare ignoto, ovunque la possanza 
; del vento borea la ‘trasporta e spinge, 
i veleggia alla ventura una paranza, 
sulla cui prua feral ride una sfinge. 


La guida il desiderio, e la speranza 
d’approdare alla riva la sospinge, 
ed ella infaticabile s'avanza 
fra la tormenta che la sbatte e cinge. 


Ad attinger la spiaggia desiata, 
ridente lusinghiera da lontano, 
riescirà fra il tempestar del norte ? 


E quando la sua mèta avrà toccata, 
quando svelato le sarà l’arcano, 
ritroverà l’amore ovver la morte L, 








4 @ 


— 145 — 


III 





Denso foscheggia il bosco degli olivi 
tra? vapori del vespro; ride opale 
e roseo il ciel sui campi solativi, 
cantano intorno a coro le cicale. 


Cantano, e risonar le valli e i elivi 
fan del lor canto stridulo ed uguale; 
tra’ rami, che si cullano lascivi, 

il vento passa con rumore d’ale, 


misterioso d’anime non viste, 
che dolorando, vagano pe ’1 cielo. 


figgo lo sguardo ad occidente, e triste 
ad nn’ignota regione anelo, 


ali ili iti AL 


Passa e ridesta un murmure, un pispiglio 


Io mi soffermo a quando a quando, e origlio, 
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Occhi, lucide stelle, che d’amore 
brillare io vidi una pia sera estiva, 
occhi superbi, onde un sereno ardore, 
che tutte accende l’anime, deriva, 


perchè più fieramente sul mio core 
esercitate la virtù nativa, 
dolce, piena di fàscino e splendore, 
sognatrice, profonda notte viva? 


Brillare innanzi alla memoria mia 
sempre io vi vedo, come in quella sera, 
sf che l’anima trema di dolcezza, 


chè voi legate con gentil malìa 
quel mondo ch’entro me palpita e spera, 
o raggianti d’amore e di bellezza, 








Or più non amo il vivo sole e ?1 cielo 
ampio stellato, e i bei campi ridenti 
a primavera, e 71 vasto mare anèlo 
ne’ pleniluni tremuli silenti. 


Or più non v’amo, erette in su lo stelo 
rose dischiuse come bocche anlenti, 
e voi, fiori di maggio, che tra il gelo 
sospiraste le prime aure tepenti. 


Or amo una leggiadra cretitura 
bionda e gentil, che in sè tutte possiede 
le bellezze ond’è adorna la Natura; 


ed il mio core in lei sola ripose 
l’amor, che ai fiori ed a Je stelle diede, 
ed in lei sola ama tutte le cose. 


Baci, che, nell’amica ombra cercata, 
dona una bocca piena di dolcezza, 
o dolci baci, di che viva ebbrezza . 
voi m’empite la mente innamorata! 


L’anima mia per voi dimenticata 
ha dei suoi danni tutti l’amarezza, 
e in un sogno superbo di bellezza 
e d’amor si profònda, estasiata. 


Io vidi balenare un vivo riso 


ne’ suoi belli occhi, quando, di pallore 
roseo diffusa il delicato viso, 


ella”mi porse di sua bocca il fiore, 
e dolcezze libai di paradiso 
in quel soave calice d’amore, 








Sul mattino, allorehè la nuova aurora 
batte alla mia finestra, in cor mi chieggo: 


« Verrà quest'oggi? », ma la sera ancora 
io dico « Ella non venne! », e triste seggo. 


E seggo triste fin che il sole indora 
il ciel di nuovo, a lei dovunque veggo; 
poi tutto il dì (tanto dolor m’accora) 
vado com’ombra, sino a che mi reggo. 


Così la speme nel mio cor s'alterna 
con lo sconforto, come ad altri piace, 
e di dolore è l’anima nudrita; 


e s'io temessi che dovrebbe eterna 
durar mia pena, per avere pace, 
come uno straccio butterei la vita, 
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VIII. 


Bei capelli, che un dì, ebbro d’amore 
io le recisi da Ja nuca bianca, 
mentr’ella, china su la tela, un fiore 
era intenta a ridar con mano franca, 


voi, che legate il mio povero cuore 
d’un nodo tal che tutto mi disfranca, 
inebbriate voi del vostro odore 
l’anima mia che di desìo già manca. 


Oh potessi una notte aver colei 
a cui vi tolsi, e scioglier le sue chiome 
molli fluenti in cento e cento anella ! 


Se anche dovessi poi morir, morrei 
lieto, invocando il suo leggiadro nome, 
chè per lei tutto, anche la morte è bella, 








Muta la notte si stende sul mare; 
in fondo, rossa splende la lanterna 
del Forte di San Paòlo, ed alterna 
luce con ombra sopra l’onde chiare. 


Vagano sparse le barchette, al pare 
di lucciole ne’ prati quando sverna, 
chè ciascuna una piccola lucerna 
reca alla prora, come per spiare. 


Odi, sisurran l’acque, che alle sponde 
si frangono con flebile armonia, 
arcane voci di gioia e dolore; 


io, chino su l'immenso piano, all’onde 
origlio, pieno di dolcezza il core, 
come alla voce della donna mia. 


Ella verrà: gli ardenti desidèri, 
che m’agitàro il cor Sì lungamente, 


che or di soavi, or d’orridi pensieri 


e notte e dì mi popolàr Ja mente, 


paghi saranno, ed io, io, che pur ieri 
ero l’uomo di tutti il più dolente, 
or sono il più felice, or che ai misteri 
alti d’amore accederò fremente. 


Ella verrà; di sua presenza io sento 
l'estasi, che di gioia il cor inonda, 
in un dolce de’ sensi rapimento: 


odo un frusefo di vesta, lieve, lene, 
l’odore aspiro d’una chioma bionda, 
ridere veggo due ciglia serene, 


. 
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O vivo etere, e voi, lucenti stelle, 


che di letizia eterna sorridete; : 

o notte, che d’amiche ombre secrete ; 
pudica veli le tue forme belle; i 
mare, che vaghe mormori novelle i 
alla riva, che ai venti le ripete; 5 
còlli, che in cerchia placidi sorgete “i 
ombreggiati di vigne e d’alberelle, k 

a voi-d’alcun mortale non mi fido, di 
e più non vale a contenerla il petto - À; 
a voi la mia felicità confido; i 
xi 

e voi, se avete d’amore intelletto, Ù 
non ripetete voi di lido in lido ° 
che fra le braccia la mia donna ho stretto. 
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XII. 


Tu ridi, e sfolgorar nel tuo sorriso 
io veggo un lembo del mio ciel sicno, 
io veggo un lembo del mio verde piano 
aulente d’amorino e di narciso. 


Tu parli, e nella tua voce ravviso 
come un susurro, un murmure lontano 
dei boschi miei, fra cui stetti in arcano 
pensier d’amore e di dolore assiso. 


Ti guardo e ascolto estasiato, immoto, 
e innanzi, dolce vision, m’appare, 
bella e Selvaggia, l’isola natia: 


ridono i monti suoi, brilla il suo mare, 


ma il cor mi fugge a un angolo remoto, 
dove amar ti vorrei, o donna mia. 








Dietro i monti, alla plaga occidentale, 
rossa dechina la falcata luna; 
dalla campagna, che la notte imbruna, 
un uggiolar lungo di cani sale. 


Solitario poggiato al davanzale 
della finestra, io colgo ad una ad una 
le varie voci che la terra bruna . 
lieve pispiglia al cielo siderale. 


Zirlfo di grilli, e scampanii d’armento, 
rumor di passi cupo nella via, 
un lontano di flaiti lamento, 


o soave ineffabile armonia 
di mille voci portate dal vento, 
in cui, ascoltando, l’anima s’oblia!.. 
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Mormora, o mare! Nel notturno orrore 
armoniosa la tua voce suona, 
come un’antica flebile canzona 
sospirante d’amore e di dolore. 


Ode, rapito in un sogno il mio core, 
e ’1 dissidio ch’eterno in lui tenzona 
acquetando per poco, s’abbandona 
alle memorie sue liete d’amore. 


Mormora, o mare! Teneri pispigli, 
scoppi di risa ed armonia di baci 
hanno le tue lascive e lucide onde; 


e 71 cor rimembra le carezze andaci 
di lei che ha neri luminosi cigli, 
bocca rosata e chiome crespe bionde. 
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ROY, 


Rapir vorrei su piccioletta barca, 
per l’infinita luminosa via, 
che la luna sul mar tremulo inarca, 
da la terra lontan la donna mia, 


e condurla colà, dove, monarca 
grande, Amor tiene dolce signoria 
sopra una gente d’ogni affanno scarca, 
nel bel reîime della fantasia. 


Ed ivi, tra le belle e tra gli eroi, 
che lieta insieme passano la vita 
in un riso d’eterna primavera, 


vivere insieme e liberi anche noi 
in verde plaga tacita e romita, 
nè ci avvolga giammai l’ultima sera. 
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XVI. 


Piove; nella mia stanza, solitario 
e triste io seggo in ampio manto avvolto, 
e scrosciare la pioggia in ritmo vario 
sul ciottolato e sopra i tetti ascolto. 


Percote un maestral tumultuario 
i vetri, e giù nell’orto agita il folto 
oletistro, che all’impeto avversario 
Si piega e si dibatte in sè raccolto. 


Piove; dintorno incombe alta tristezza, 
ed io star ti vorrei da canto assiso 
e parlare con te, nella tua stanza; 


ed obliar nell’intima dolcezza 
d’un’ora, gli occhi tuoi guardando fiso, 
il mio cupo dolor senza speranza. 








Come dolci rivivono in quest’ore 
i sogni della prima giovinezza ! 
— Che c’è nella tua voce che carezza 
e commove così tutto il mio core # 


Oh, ridimmi che m’ami | Ogni bellezza, 
la primavera fulgida e l’amore, 
io so che dura picciol tempo, e muore 
sfiorata dalla pallida vecchiezza. 


Oh, ridimmi che m’ami! È un dolce canto 
la voce tua, canto di vaghi accenti 
che hanno richiami teneri fugaci; 


ed io ne sento dentro al cor l’incanto 
pure allor quando, sorridendo, taci, 
gli occhi di desiderio rilucenti. 
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XVIII. 


Oh «dolce, allor che un tenero pensiero 
d’amore agita forte il cor segreto, 
oh dolce passeggiar sopra un tappeto 
di muschio, per un tacito sentiero ! 


Il bosco tende i brulli rami queto 
al ciel piovoso; un murmure leggiero 
desta tra’ pini il vento; un capinero 
tra le frasche saltella e canta lieto !... 


Oh come dolce !... Suonano nel vento 
come un tinnire di lontano accordo 
di cetera le voci di natura; 


ascolto tutto assorto in un ricordo, 
e sogno; ancora sulla bocca io sento 
ardere i baci d’una bocca pura. 








Muti, la bocca su la bocca, il petto 
sul petto, sedevamo. Fuori, il vento 
ululava rabbioso, e violento 
scotea le imposte e gli embrici del tetto. 


Entro, poichè stavamo a lume spento, 
l’ombra togliea alle cose il loro aspetto, 
sì che parea che lungi da ogni obietto 
con sua rapina ne portasse il vento. 


Io, pieno di core d’infinito ebrezza, 
« m’ami ? » le susurrai soave e piano, 
sfiorandole col viso i capei d’oro. 


« No! » rispos’ella e mi strinse la mano; 
poi, con voce vibrante di dolcezza, 
avvinghiandomi al cor, disse: « t’adoro | 
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Dopo che la mia donna ebbi lasciata, 
lungamente all’incerta ombra dell’alba 
senza mèta vagai: di luce scialba 
era la via deserta illuminata. 


Udii cantare sopra una vitalba 
una calandra al novo di svegliata, 
e disse infra me stesso: « O fortunata, 
cui ridesta alla gioia il ciel che inalba! 


La stella del mattino a l’oriente 
in suo lucido palpito ridea, 
e mi sovvenne della sua pupilla; 


ma nel silenzio un tintinnio di squilla, 
come un rintocco funebre, battea, 
e dileguava nell’albor crescente. 





















Ella mi disse con dolcezza: « Vedi, 
io so bene ch'è colpa il nostro amore, 
eppur io t'amo tanto, che ai tuoi piedi 
porrei quant’ho più sacro: fama, onore ! 


Se tu da me ti parti, se tu riedi, 
parte e riede la vita nel mio core; 
oh se lasciar tu mi dovessi, credi, 
io morirei per certo di dolore ! ». 

| 


« Bimba! » io risposi, e le bacîai la fronte, 
ed una muta lacrima furtiva 
subitamente mi solcò la guancia. 


Fuori la luna, per vapori rancia, 
illuminava la più notte estiva : 
salia dal mare una canzone al monte. 
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Soli nell'ombra vegliano i fanali 
allinéati su la curva riva, 
e nell’onde proiettano una viva 
luce, che trema e vibra in moti eguali. 


Tace il cielo coperto di spettrali 
nuvole fosche, nella notte estiva, 
e tace il vento in mezzo alla boschiva 
falange degli ontàni colossali. 


Qui sempre solo e in sè raccolto è il mondo, 
e questa solitudine al mio core 
è un saluto d’eterna dipartita, 


O speranze, via, vecchia trama ordita 
di vecchi sogni! Via, tu, vano amore: 
io vo’ tutto obliar nel mar profondo ! 





mar ii ene 





TI mar nell'ombra ha vividi bagliori 
d’opale; lungi, nell’opposto lito, 
splende, vivo fiammante occhio, ch'esplori 
gli alti silenzi, il Faro di san Vito. 


Vibra nel ciel con brividi ed ardori 
di passione il vario canto ardito 
della Cavalleria: tremano i cuori, 
trainati da un sogno indefinito! 


O belle mani, 0 belle mani eburne, 
che oggi mi dèste l’ultimo saluto, 
lievemente sfiorando l’auree chiome, 


il vostro gesto io veggo, e alle notturne 
aure ripeto chetamente un nome, 
il caro nome dell’amor perduto ! 


ORTH 
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Le grigie nubi, ond’ è tutto coperto 
l’orizzonte, che intorno ampio si stende, 
ecco, rompe e strafora un raggio incerto 
di sole, e i còlli occidentali accende. 


Io penso a lei, guardando da quest? erto 
còlle, a lei che invisibile a me rende 
or tanto spazio, mentre dall’aperto 
piano a me un canto di fanciulle ascende. 


To penso a lei, e un vòto immenso io sento 
a me dintorno, un baratro profondo 
in cui parmi si giaccia la mia vita. 


Ahi, non è ogni desire in me già spento, 
ma come freddo, come freddo è il mondo, 
ora ch’ella da me s’è dipartita! 





Deserta è la finestra, ove Pamata 
io riveder solevo e mane e sera, 
l’anima assorta in un pensier, poggiata 
il seno delicato alla ringhiera. 


E l’aurora con sua bocca rosata 
le baciava la bionda capelliera, 
e il vespro in tenue polvere dorata 
l’avvolgea, come in nuvola leggiera. 


To passavo; dall’alto ella ridea 
lieve accennando con l’eburnea mano 
(come in quel gesto ell’era tutta amore !), 


e roseo il ciel d’ogn’intorno Iucea, 
lucea come di foco il mar lontano, 
io mi sentia morir per entro il core. 
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i XXVI. 


\ 
L’onde tremule al raggio della luna, 
mezzo tra bianchi nuvoloni ascosa, 
come turba, che rea sorte accomuna, x 
s'incalzano alla ripa alta e petrosa. 


S'incalzano e dileguano, ciascuna 
mormorando con voce lamentosa, 
e il Jor lamento nella notte bruna 
parmi un richiamo d’anima pietosa. 


Diconmi l’onde nel silenzio: « 0 Stolto, 
che speri? se obliar l’amore e l’adre 
cure tu brami, a noi ti lancia ardito ». 


To, desiando e dubitando, ascolto: 
ahi, veggo il viso tuo scarno e smarrito, 
odo la pièta del tuo pianto, o madre ! 











E E RESO) ADITRI istiei alzi uw >; 
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XXVII. 


No, tu non sei lontana! Molto, è vero, 
mar ci divide, querulo, fremente, 
ma, più che lampo, a te velocemente 
spesso, 0 vita, ritorna il mio pensiero; 


e sia che, in mezzo ai campi, lentamente 
muova per solitario sentiero, 
o che segga pensoso a piè d’un nero 
olivo a contemplare il sol cadente, 


io sento che da presso, in tutte l’ore, 
tu mi segui dovunque, e parmi udire 
la tua voce soave nel rumore 


delle fronde, che il vento fa stormire, 
e, assorto in questo dilettoso errore, 
ogni recente oblio grave martire. 


iii eli 


sanciti 
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XXVIII. 


Di vari lumi il mar quieto splende 
presso e lontano, fino al sabbione; 
sembra un’immensa coda di pavone 
il cielo che sul mare si distende. 





Ogni astro un’onda di sua luce accende, 3 
ogni onda agli astri canta una canzone, — 
Sì che come una vaga visione Ì 
di chi contempla l’anima comprende, 


O amor, tu vieni e mi disfiori il viso bi 
con J’ali d’oro, dentro al petto mio Lug 
ridestando le cure tormentose, 


ed io riveggo il luminoso riso 
degli occhi suoi nell’onde radiose, 
e passo il mar con voce di desio, vi 





Congedo 





Fratello, il sogno viene, e chiama, e passa 
rapido vér la sua divinità; 
or ti leva, o fratello, da la bassa 
palude, ove la tua anima sta, 


or ti leva e procedi per la strada 
infinita, che s’apre innanzi a te, 
procedi arditamente a la contrada 
ignota, ove sarai despota e re. 


Non hai d’altro viatico bisogno 
che d’una viva fede in fondo al cor, 
ella ti guiderà dietro al tuo sogno, 
come lampa che schiari il tenebror; 
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ma d’ogni avara, d’ogni impura voglia, 
che rende l’uomo e misero e tapin, 
prima, o fratello, l’anima dispoglia, 
se vuoi sicuro andare in tuo cammin. 


Sii contento del poco, che ogni zolla 
per nutrimento t’offre liberal, 
ti disseta alla chiara acqua di polla, 
in cui tremi una selva lilia]; 


ma desioso di luce, lo sguardo 
inebbria nell'azzurro ampio del ciel, ; 
e per te il cor dell’uomo, alto o codardo, * 
la Natura per te non abbia vel. ; 





Fratello, muovi al par del pellegrino, 
che, dèsto pria che ’1 giorno inalbi aneoi 
va ravvolto nell'ombra del mattino, 
ma in cor gli splende la novella anròr, " i, 


muovi per la campagna solitaria i 
intènto allo splendore antelucan, dI 
ed ascolta i susurri, che nell'aria i 
vagano intorno a te, presso e lontan; 


ascolta il canto della cingallegra, 
che previene sul verde ramo il sol, “a 
e 71 garrir dell’allodola, che allegra | 








— 175 — 


La Natura ridèsta al sol tornante 
sembra un lieto di gloria inno levar, 
inno di mille note risonante 
in cui confonde la sua voce il mar, 


in cui confonde la sna voce il vento, 
che i segreti de’ boschi ama rapir, 
e accorda, armonioso, in un concento 
i sorrisi degli nomini e i sospir. 


Tu l'armonia dentro al tuo core accogli, 
e, quando per te il sole nel seren 
lucido cielo apparirà, disciogli 
tu allora un canto dal commosso sen, 


un canto, in cui vibrino tutte insieme 
le note del possente inno, che su 
dal core delle cose, come speme 
novella, s'erge alla solar virtù. 


Fratello, il sogno, che chiamò, trascorse 
rapido vér la sua divinità, 
ed invano tu guardi, muto: forse 
egli per te mai più non tornerà ! 
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